MEDIOEVO: IL TEMPO DEGLI ANTICHI 

VI CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDI  Parma, 24/28 settembre 2003 Palazzo Sanvitale

Il 24 settembre nell’Auditorium di Palazzo Sanvitale si è aperto il sesto convegno internazionale di studi dedicato al “Medioevo: il tempo degli antichi”.

Il convegno è organizzato dall’Università degli Studi di Parma, Dipartimento dei Beni Culturali e dello Spettacolo-Centro Studi medievali con il patrocinio del Comune e della Provincia di Parma, dell’Unione Parmense degli Industriali, e con la partecipazione di Banca Monte Parma e della Fondazione Monte di Parma.

Il Convegno vede la partecipazione di nomi illustri in campo mondiale  e ad aprire i lavori è il prof. Arturo Quintavalle, docente dell’ateneo di Parma, per un confronto culturale risvolti anche politici. I lavori proseguono nel pomeriggio di domani, nelle giornate di giovedì 25, venerdì 26 e sabato 27, fino all’appuntamento di domenica 28 settembre con la riunione dell’AISAME, Dipartimento dei Beni Culturale e dello Spettacolo.

L’antico, il dialogo con l’antico è la chiave per interpretare il Medioevo intero, quello d’Oriente e quello d’Occidente e il mondo islamico dall’età paleocristiana fino all’inizio del secolo XV. Il dialogo, anzi i diversi dialoghi con l’antico sono il tema di questo Convegno, momento di incontro importante fra studiosi d’Occidente e d’Oriente. L’incontro di studio,  che vede 54 relatori, illustri docenti delle università di mezzo mondo, proporrà molti tempi.

Prima di tutto il rapporto con l’antichità romana che vuol dire citazione, ripresa, evocazione di modelli, e spesso significa reimpiego di frammenti antichi o anche imitazione di una intera architettura. Molte relazioni puntano dunque sull’idea di modello e quindi su come la civiltà del Medioevo occidentale o anche bizantino concepisce la copia, intendendola in modo molto diverso da noi che usciamo dalla cultura accademica ottocentesca. Copiare nel medioevo infatti vuole dire scoprire coincidenze di numeri, oppure ritrovare uno stesso schema compositivo per quello che concerne le figure, e non importa se la grafia, lo stile diremmo oggi noi, appare ai nostri occhi differente.

Un altro gruppo di relazioni importanti verta attorno al problema della copia dell’antico nelle terre dell’impero bizantino, oppure in quelle conquistate dall’Islam. Nel caso della civiltà di Bisanzio le formule di composizione delle immagini sembrano molto rigide ma, dietro questa apparente rigidità, esiste l’invenzione, la libertà, l’innovazione. Quanto al mondo islamico esso pure saccheggia il mondo antico, sia il mondo romano che l’architettura e la scultura non figurata paleocristiana e bizantina, e questo per dignificare le proprie strutture e per dare a quei frammenti riutilizzati un nuovo senso.

Nel Convegno il dialogo delle differenti età e culture con l’antico sarà proposto secondo prospettive spesso molto diverse, per esempio alcuni studiosi prenderanno in esame l’uso dei materiale, marmi preziosi come il porfido o il serpentino, oppure ori e argenti; altri invece considereranno la citazione da testi antichi e quindi si analizzerà la trasformazione delle immagini da un’età all’altra, ad esempio nei manoscritti dall’età paleocristiana al secolo X; altri ancora analizzeranno la scrittura e le sue forme a anche le formule spesso riprese dal mondo romano; altri affronteranno il nodo della cultura romanica e del suo rapporto strettissimo con il mondo antico nei diversi territorio dell’Occidente, dall’Italia settentrionale alla Francia, alla Spagna, alla Germania, tenendo conto della civiltà di Bisanzio dal IX al XIII secolo. Altri ancora leggeranno il dialogo con l’antico nel mondo federiciano e dunque nel meridione d’Italia nel XIII secolo.

Un ulteriore, significativo gruppo di relazioni analizza il dialogo con l’antico di Cimabue e di Giotto prendendo in considerazione i diversi aspetti del problema, dalla rappresentazione delle architetture classiche alla resa del marmo in pittura come è emersa dai restauri recenti della Cappella degli Scrovegni a Padova. Da ultimo un altro gruppo di relazioni prende in esame la citazione dell’antico nel secolo XIV e nel XV, tema che si collega al restauro dell’antico prima della riscoperta rinascimentale.

L’incontro serve anche per ridisegnare il nostro rapporto con la storia. Antico infatti e sua ripresa significano nel Medioevo consapevolezza di una distanza, di una età ormai conclusa. E l’idea del tempo, e quindi della durata, appare molto diversa nel Medioevo da quella che avevano i Romani, o Bisanzio, o l’Islam. Queste tre culture infatti misuravano esattamente il tempo e lo consideravano un processo entro il quale distribuire il lavoro, il viaggio, il riposo. Il medioevo occidentale dunque riconquista il senso del tempo faticosamente, lo fa utilizzando i contributi di Bisanzio e dell’Islam, da cui prende molti strumenti tecnici di misurazione ma anche diversa visione del tempo e del suo possibile utilizzo.

La rivoluzione del tempo nel Medioevo viene confermata anche dall’apparizione e rapida diffusione delle immagini dei Mesi e delle Stagioni nelle miniature, nei mosaici, negli affreschi e nelle sculture del secolo XI e soprattutto del secolo XII e XIII; queste immagini appaiono un poco ovunque nelle cattedrali di Occidente dall’età romanica a quella gotica. Dunque il tempo, come segno del dialogo con gli Antichi, ma anche come rivoluzione moderna nel segno della riscoperta tecnica della durata, è il tema di riferimento di tutti gli interventi dei relatori.

All’incontro oltre a decine di illustri studiosi di Storia dell’arte medioevale che vengono dalle maggiori università europee e statunitensi, oltre agli studiosi delle Soprintendenze, partecipano anche numerosi studenti provenienti da diverse università italiani e straniere.

